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EDITORIALE

Giorno memorabile il 28 maggio 2026 a Roma, Istituto Sturzo.  
Convocati da La Miglior Vita Possibile  con il patrocinio del Comitato 

Nazionale per la Bioetica (CNB), un centinaio di accademici, clinici, 
esperti, operatori delle cure palliative pediatriche (CPP), esponenti di 
società scientifiche e del mondo istituzionale hanno approfondito il tema 
“Cure Palliative Pediatriche: situazioni e scelte difficili”. 

Tutto nasce da un importante documento del 2025 del CNB 
interamente  dedicato alle CPP che nel sottolinearne la specificità ha 
coraggiosamente analizzato le disuguaglianze ancora presenti in Italia 
nell’accesso universale ed equo alle cure, e ha avanzato alcune proposte 
per rafforzare l’assistenza domiciliare e territoriale e per migliorare il 
rapporto tra giovani pazienti, famiglie ed équipe di cura. 

La vera novità dell’incontro è stata nel mettere insieme rappresentanti 
di mondi diversi, che spesso procedono in ordine sparso, oggi invece 
convergenti nel condividere una concezione della cura come presa 
in carico globale della dignità della persona paziente che assicuri un 
adeguato sostegno sanitario   e socio-assistenziale, secondo le linee della 
L. 28, 2010. Come noto, tale legge non ha trovato omogenea attuazione nel 
territorio nazionale, sì che ad oggi solo il 26% di chi ha diritto alle prestazioni 
specialistiche le riceve effettivamente. L’idea è dunque quella di un’alleanza 
di cura tra tutti i soggetti della società, finalizzata all’obiettivo di riconoscere a 
ogni livello che le CPP sono un diritto civile e sociale che rientra a pieno titolo 
nel diritto alla salute previsto dall’art.32 della Costituzione.

Alla fine di un’appassionata discussione, la Fondazione LMVP, i 
relatori e tutti i partecipanti al convegno hanno proclamato e sottoscritto 
la Dichiarazione di Roma per un’alleanza di cura nelle Cure Palliative 
Pediatriche, “Carta di Roma 2026”.

La Carta enuncia solennemente dieci principi fondamentali, dall’art. 
1: Le cure palliative pediatriche sono un diritto, all’art. 10: Realizzare 
un’alleanza per la cura, sostenendo che la cura è sempre possibile, che 
il bambino malato non è un piccolo adulto, che nessun bambino deve 
soffrire inutilmente, che le famiglie non vanno lasciate sole, che i pazienti 
van tenuti a casa fin quando possibile, che l’ascolto dei minori è parte 
della cura, che vanno  valutate e garantite  appropriatezza  e continuità 
delle cure e transizione all’adolescenza. 

Sta a noi ora, all’intera società civile, al pubblico e al privato rendere 
con la nostra azione questi sacrosanti principi una realtà di tutti i giorni.
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LA STORIA

Anome di tutte quelle come lei “rare” ma non invisibili, una mamma, lo scorso maggio, 
ha scritto per la loro festa a una delle mamme più influenti d’Italia, nelle cui mani si 

gioca il presente e il futuro del nostro Paese: la presidente del Consiglio Giorgia Meloni.
L’appello di Tiziana Ferrara, la cui bambina è colpita dalla mutazione del gene Gabrb3 

che provoca una grave encefalopatia epilettica e ritardo psicomotorio, risuona fermo: 
potenziare le cure palliative pediatriche che, in Italia, sono garantite solo al 26 per cento 
dei bambini che ne avrebbero diritto.

Le stime parlano di circa 30 mila tra bambini e ragazzi con la necessità di questo tipo 
di cure, con un’incidenza tra i 34 e i 54 casi ogni 100 mila abitanti. Esistono servizi e reti 
in Veneto, Liguria, Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna, Lazio, Campania, Basilicata 
e Sicilia. In Toscana, a Trento e a Bolzano le strutture sono in costruzione, mentre - a 
discapito della legge 38 del 2010 - in tutte le altre regioni non sono presenti hospice o 
reti strutturate a tal fine.

«Spesso, quando si parla di malattie rare e inguaribili, la società tende a voltarsi 
dall’altra parte, quasi come se la mancanza di una cura definitiva rendesse la vita di 
quel bambino meno degna di investimenti o di sogni. Ma è proprio qui che Le chiedo 
di intervenire. Se non possiamo aggiungere anni alla vita di questi bambini, abbiamo 
il dovere morale e civile di aggiungere vita ai loro anni, offrendogli una qualità di vita 
piena, ricca di nuovi significati». È un passaggio dello scritto di Tiziana che, con il marito 
Angelo Mango e la loro bambina, abita a Fossalta di Portogruaro (Venezia).

Questa mamma, forte e flessibile come un ramo di salice, sottolinea che le CPP sono 
l’inizio, non la fine di una tutela, perché la cura globale del bambino e della sua famiglia 
garantisce quella serenità indispensabile per affrontare giorno dopo giorno la sofferenza 
e la paura della malattia.

Io e Bernadette nel silenzio
cresciamo insieme ogni giorno
di Tatiana Mario

Non dirà mai 
“mamma”,

non colorerà 
un disegno per me
Ma basta toccarci

per sentire
tutta la sua energia 

“

”
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La lettera

Siamo rare, non invisibili: dateci dignità
Gentile Presidente Meloni,

buona Festa della mamma! 
Sono Tiziana, mamma  di Bernadette Marie, 

una bambina di 11 anni nata con una malattia 
genetica rara (mutazione del gene Gabrb3) 
che le provoca encefalopatia epilettica e 
un ritardo psicomotorio grave e complesso. 
Le scrivo a nome mio e di tutte quelle mamme “rare” 
per porre l’attenzione su di noi e sui nostri bambini 
che forse non pronunceranno mai la parola “mamma”, 
ma che sanno riempire di senso le nostre vite. Siamo 
mamme di bambini che non porteranno mai a casa da 
scuola disegni colorati e poesie recitate, ma che sanno 
dare colore e luce nonostante il buio della loro malattia 
e sofferenza; mamme di bambini che sanno essere 
presenza viva nonostante i loro lunghi e infiniti silenzi. 

Siamo mamme il cui cuore ha imparato a dilatarsi 
oltre ogni limite biologico per i propri figli: siamo i 
loro occhi, le loro orecchie, la loro voce... garanti di 
ogni loro forma di espressione. Per loro diventiamo 
infermiere, fisioterapiste, avvocati dei loro diritti e 
sentinelle della loro fragile vita, ma non siamo eroine 
per scelta, spesso siamo sopraffatte dal panico, da 
sensi di colpa e di impotenza, e dalla solitudine. 
Siamo tutto dunque fuorché mamme “invisibili”, i nostri 
figli non sono invisibili, noi ci siamo e purtroppo siamo 
una realtà sempre più frequente.

Presidente, Le scrivo perché, tra le tante 
definizioni di maternità, non venga dimenticata la 
nostra: quella di chi ama sapendo che il tempo 
non è un diritto acquisito, ma un prestito carissimo. 
I nostri figli hanno il diritto di vivere la miglior vita possibile, 

Cosa significa essere mamma di Bernadette Marie da 
undici anni e mezzo? Una bambina che non correrà mai, 
non pronuncerà mai la parola “mamma”?

«“Sarò una brava mamma?” mi domandavo spesso in 
gravidanza, guardando la mia splendida mamma. Con 
la nascita di Bernadette ho capito che diventi madre 
nel preciso istante in cui metti al mondo il tuo bambino. 
In me, ovviamente, è crollata subito l’immagine di una 
genitorialità normale con una bimba che con Angelo 
avremmo portato sui sentieri in montagna. Nei primi mesi 
di vita si è manifestata subito un’epilessia all’apparenza 
gestibile, poi la malattia si è fatta sempre più severa. 
Questa condizione mi ha portata progressivamente verso 
una profonda consapevolezza: un figlio va accettato in 
qualsiasi forma ti venga dato. Bernadette non pronuncerà 
mai “mamma”, non colorerà un disegno per me. Però mi 
fa capire, ogni giorno in mille modi diversi, che sono la sua 
mamma. Fin da quando era piccola e potevo prenderla in 
braccio, qualcosa tra noi cambiava all’istante».

Cosa le regala Bernadette ogni giorno? 
«Anche adesso basta un nostro tocco e non serve 

nessuna parola: la nostra è una relazione simbiotica che 
mi fa sentire mamma piena di senso. Mia figlia mi trasmette 
un’energia vitale difficile da descrivere. Sono rinata con 
lei per crescere insieme a lei: Bernadette mi fa vedere 
una parte della vita che non avrei scoperto in altro modo. 
Abitiamo quel silenzio che la cura, che non la spaventa 
e, dentro a questi silenzi, negli anni ho potuto coltivare 

moltissima introspezione. Ho capito tanto di lei, della vita 
e continuo a capire in ogni istante».

Aggiungere vita ai loro anni. In che modo è possibile 
questa rivoluzione inimmaginabile? 

 «Raggiungendo la serenità nella cura: se Bernadette 
sta bene, stiamo bene anche noi e viceversa. Riusciamo 
a starle accanto con un sorriso, una risata, una canzone 
e la vita, anche la sua, si alleggerisce perché “respira” 
armonia. Le CPP ci hanno cambiato l’esistenza, perché 
consentono di vivere, senza essere costantemente 
sommersi dentro a una continua emergenza. Dopo la 
nascita e i primi otto mesi in ospedale, fu un calvario il 
ritorno a casa: chiamare di continuo l’ambulanza, correre 
al Pronto Soccorso, assistere alla ricerca spasmodica 
della vena su questo piccolo esserino appena nato, 
staccarsi da lei, lasciarla da sola nella sofferenza. Fu 
tremendo per noi, traumatico anche per lei. Chiedevo 
sempre se avvertisse il dolore, ma il personale medico 
mi rispondeva che era talmente in crisi da non sentire 
nulla. Anni dopo, all’Hospice mi dissero che invece lei 
percepiva tutto. Nel primo anno di vita la malattia le ha 
atrofizzato quasi tutto il cervello e ci diedero aspettative 
di vita bassissime. Oggi Bernadette vive ancora, con 
periodi di assenza di crisi, grazie a una dieta chetogenica 
e a continui tentativi terapeutici».

Ora non tutto ruota più solo intorno al dolore.
 «Non avrei mai pensato cinque anni fa di riprendere 
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finché gli sarà concesso. Spesso, quando si parla di malattie 
rare e inguaribili, la società tende a voltarsi dall’altra parte, 
quasi come se la mancanza di una cura definitiva rendesse 
la vita di quel bambino meno degna di investimenti o di 
sogni. Ma è proprio qui che Le chiedo di intervenire. Se 
non possiamo aggiungere anni alla vita di questi bambini, 
abbiamo il dovere morale e civile di aggiungere vita 
ai loro anni, offrendogli  una qualità di vita piena, ricca 
di nuovi significati. In questo senso, voglio parlarLe di 
un pilastro fondamentale: le cure palliative pediatriche. 
Non sono “la fine”, ma l’inizio di una tutela. 

Le cure palliative pediatriche non servono ad 
accompagnare alla morte, ma a sostenere la vita, laddove 
sembra non esserci. Sono “l’ombrello” prima che arrivi la 
pioggia, l’arcobaleno durante la tempesta. Garantiscono 
la cura globale del bambino e della famiglia, poiché la 
serenità con cui si affronta una situazione di malattia in 
famiglia conta più di ogni altra medicina. Garantiscono 
sollievo e gestione del dolore: nessun bambino dovrebbe 
soffrire sintomi fisici o psicologici; offrono alla famiglia 
sostegno psicologico e sociale che impedisce a noi madri 

e ai padri di crollare sotto il peso della solitudine. 
Presidente, Lei è una madre e conosce la forza 

che nasce dal legame con una figlia. Le chiediamo 
quindi di vederci con nuovi occhi, non più solo come 
casi statistici, ma come una parte vitale e sofferente 
del Suo Paese che chiede solo attenzione e dignità. 
Chiediamo che le reti di cure palliative pediatriche siano 
potenziate in ogni regione, che non ci siano disparità tra 
Nord e Sud, e che ogni bambino fragile abbia il suo “hospice 
pediatrico” o la sua assistenza domiciliare specializzata. 
Oggi, mentre ricevo un sorriso da mia figlia - un sorriso 
che vale il doppio perché so quanto è costato lottare per 
averlo - chiedo a Lei di farsi garante di questa bellezza e 
di questa gioia, per quanto breve o faticosa possa essere. 
Ci aiuti a far sì che noi mamme “rare ma non invisibili” 
non dobbiamo più combattere contro la burocrazia o 
l’indifferenza, ma possiamo dedicarci solo a quello che 
sappiamo fare meglio: amare e guardare insieme ai nostri 
bambini l’arcobaleno che arriva durante la tempesta.

Tiziana, mamma di Bernadette Marie

“

”

La serenità
nella cura

aggiunge vita
ai suoi anni

Tiziana Ferrara
con il marito Angelo Mango
e la loro Bernadette MarieIl racconto

in due libri 
Tiziana Ferrara è autrice 
e illustratrice di due libri 
sulla sua esperienza: 
“La magia dell’amore. 
Racconto tra sogno e 
realtà di una malattia 
genetica rara” (Alba 
edizioni 2022, 15 euro) 
e “Un’altra forma” (Alba 
edizioni 2026, 15 euro). 

a lavorare, realizzare piccoli desideri... Non avrei creduto 
di poter chiamare un medico che ci guida da casa nei 
giorni bui, che ci permette di stare con lei nel suo lettino, 
di tenerle la mano. Questa è un’umanità diversa, dove la 
vita trova spazi e significati».

Condividere le esperienze è importante. Queste 

pagine raccontano storie di vita. Scriveteci la vostra 

indirizzandola a storie@lamigliorvitapossibile.it
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I L  DOCUMENTO

Un’alleanza per la cura. Il 10 luglio 
2025 il Comitato nazionale per la 

Bioetica (CNB) ha emesso il documento 
“Cure palliative pediatriche: una urgenza” 
dedicando interamente, per la prima volta, 
un parere ai minori, richiamando l’attenzione 
sulle cure palliative pediatriche come un 
diritto civile e come “un atto di competenza, 
dignità e responsabilità verso la fragilità”.  
Muovendo da questo, la Fondazione 
La Miglior Vita Possibile ha promosso il 
convegno “Cure Palliative Pediatriche: 
situazioni e scelte difficili”, patrocinato dallo 
stesso Comitato nazionale per la Bioetica, 
oltre che da Sicp, Federazione Cure 
Palliative, Aieop, Fnopi (con il contributo 
non condizionante di Epitech Group), 
ospitato il 28 maggio all’Istituto Luigi Sturzo 
di Roma. L’incontro ha unito accademici, 
clinici, esperti, operatori, esponenti delle 
società scientifiche e mondo istituzionale 
e ha visto la nascita e la sottoscrizione 
della “Carta di Roma 2026”, dichiarazione 
volta a garantire il diritto alla salute di tutti 
i minori malati. 

 I lavori hanno messo sul tavolo spunti 
e stimoli diversi, legati da un sentimento 
comune, capace di tenere insieme l’analisi 

A Roma la svolta più attesa
siglata l’alleanza di cura

delle criticità presenti nelle cure palliative 
pediatriche con sguardi di speranza. C’è 
bisogno, si è detto, di un movimento che 
parta dal basso e da diversi punti per 
confluire verso un unico centro: il centro 
che a Roma è stato raggiunto perché tutti 
quei punti hanno comunicato tra loro. 

 Coordinati dalla giornalista Elisabetta 
Migliorelli, hanno preso la parola Giuseppe 
Zaccaria, presidente della Fondazione 
La Miglior Vita Possibile, primo firmatario 
della Dichiarazione promossa dalla stessa 

Dal convegno
organizzato

dalla Fondazione
con il Comitato
per la Bioetica

esce la dichiarazione
per garantire
il diritto alla 
salute di tutti 
i minori malati
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Fondazione; la senatrice Elena Murelli 
e la deputata Ilenia Malavasi per i saluti 
istituzionali. Marcello Ricciuti del CNB 
e Mariachiara Tallacchini, ordinario di 
Filosofia del Diritto, hanno parlato di “un 
diritto che non è ancora di tutti”, mentre 
Claudia Navarini, vicepresidente vicario 
del CNB, e Franca Benini hanno indagato 
l’appropriatezza della cura e l’importanza 
di monitoraggio e risorse. Di formazione 
hanno discusso Maria Grazia de Marinis 
(CNB), e Tiziana Bellini dell’Università di 
Ferrara.

 Nella seconda parte del convegno, 
Antonio Da Re (CNB) ha moderato una 
tavola rotonda sul tema “Dalla teoria 
alla pratica: l’impegno alla diffusione 
e realizzazione omogenee delle cure 

palliative pediatriche”, alla quale hanno 
dato voce Franca Benini, Tania Piccione 
presidente Fcp, Barbara Caposciutti per 
Fnopi, Giuseppe Casale della Fondazione 
Antea, Andrea Manazza palliativista e 
membro del Comitato nazionale per la 
Bioetica, Lucia De Zen per Aieop, Pierina 
Lazzarin per la Sicp.

 Al termine il presidente Zaccaria ha 
presentato la Dichiarazione che è stata 
poi sottoscritta dai presenti: una autentica 
mobilitazione che coinvolge tutti coloro 
che si identificano in una concezione 
della cura intesa come presa in carico 
globale della dignità della persona in linea 
con la Legge 38 del 2010 e con il diritto 
alla salute previsto dall’Articolo 32 della 
Costituzione. 

  Quello che è accaduto il 28 maggio 
a Roma (il cui contenuto è integralmente 
disponibile su www.lamigliorvitapossibile.
it) ha parlato ai 30 mila bambini e 
adolescenti che in Italia necessitano 
di questo tipo di cure, agli 11 mila 
tra loro che presentano bisogni così 
complessi da richiedere l’intervento di 
team interdisciplinari specialistici. Ha 
parlato al 26 per cento di loro che riceve 
le dovute cure, e al 74 per cento che ha 
uguale diritto, ma ancora non riesce ad 
accedervi. Ha parlato ai loro genitori, ai 
fratelli, alle sorelle, al contesto sociale: 
dieci principi per una Dichiarazione, un 
gruppo di donne e di uomini che ogni 
giorno si impegnano perché il diritto alla 
miglior vita possibile sia rispettato. 

Giuseppe 
Zaccaria 

Chiediamo 
un impegno 

sinergico tra sanità
università 

e società civile 
Le cure palliative 

pediatriche
siano riconosciute 

come un diritto 
civile e sociale

Maria Grazia 
de Marinis 
L’evoluzione

della formazione
specialistica
è decisiva 

per coniugare
competenza, 

umanità
e innovazione 
assistenziale 

“

“

”

”

Nella foto in alto, i partecipanti 
al convegno con la Dichiarazione
A sinistra, Giuseppe Zaccaria
presidente della Fondazione
La Miglior Vita Possibile
firma la Carta
A destra, dall’alto in senso orario
Claudia Navarini
Antonio Da Re, Tania Piccione
e Ilenia Malavasi
(Foto di Cosimo Sinforini)
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Dichiarazione per un’alleanza di cura
nelle cure palliative pediatriche

Carta di Roma 2026
1 7
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	 Le cure palliative pediatriche (CPP) 
	 sono un diritto

	 Ogni bambino o minore, affetto da malattie 
inguaribili ma curabili, indipendentemente dalla 
provenienza e dalle condizioni sociali, ha diritto 
all’accesso a CPP tempestive, appropriate e 
personalizzate. L’implementazione di tale diritto 
costituisce un’impresa collaborativa di tutte le 
parti della società.

	 La cura è sempre possibile
	 Anche se non è possibile guarire, è sempre 

possibile, anzi doveroso curare. Le CPP tutelano 
la dignità della persona, ne alleviano la sofferenza, 
sostengono la qualità di vita del bambino malato e 
della sua famiglia. «Perché ogni bambino ha diritto 
alla miglior vita possibile» 

	 Il bambino malato non è un piccolo adulto
	 Il percorso di cura richiede ricerca farmacologica 

pediatrica dedicata, proporzionalità degli interventi, 
specificità di competenze rivolte ai bisogni clinici, 
emotivi, relazionali e spirituali del bambino.

	 Nessun bambino deve soffrire inutilmente
	 Per le persone vulnerabili il sollievo dal dolore è un 

diritto fondamentale. Ogni bambino ha diritto ad 
accedere a terapie del dolore continue, efficaci e 
appropriate che è dovere della medicina e della 
società fornire.

	 Non lasciar sole le famiglie
	 Parte integrante e basilare della cura è il sostegno 

alla famiglia del bambino, coinvolta nel faticoso 
contesto quotidiano della malattia. Il sostegno 
psicologico, sociale ed economico di genitori e 
familiari è un dovere umano fondamentale.

	 Sempre a casa quando possibile
	 Ogni bambino va curato e assistito il più possibile 

a casa, nel proprio ambiente familiare e affettivo, 
e sostenuto con l’assistenza domiciliare e il 
supporto delle reti territoriali.

	 L’ascolto del minore è parte della cura
	 Quando età e situazione lo permettono, il 

bambino ha il diritto di essere informato in 
modo rispettoso e dialogico riguardo alla 
sua malattia. Ha diritto di essere ascoltato nei 
suoi pareri, desideri e speranze, in modo tale 
che le scelte siano il più possibile condivise e 
contestualizzate.

	 Valutare l’appropriatezza delle cure
	 La valutazione dell’appropriatezza delle 

cure, particolarmente complessa nell’ambito 
dell’assistenza pediatrica, deve costituire 
un’esigenza costante e indifferibile della cura, 
mantenendo fermo il principio del miglior 
interesse del bambino.

	 Garantire continuità di cura e transizione 
all’adolescenza

	 Quando il paziente diventa un giovane adulto e 
la malattia diviene condizione di lunga durata, 
è essenziale garantire continuità della cura e 
un’efficace transizione dalle reti pediatriche 
ai servizi per adulti, valorizzando riferimenti e 
competenze costruiti nel tempo.

	 Realizzare un’alleanza per la cura
	 Sistemi sanitari e società civile, pubblico e 

privato, debbono impegnarsi insieme per 
alcuni concreti obiettivi comuni: sviluppare 
la ricerca sulle CPP, anche con programmi 
nazionali, in stretto rapporto con la clinica e 
l’assistenza per introdurre una sistematica 
pianificazione precoce delle cure; formare 
interdisciplinarmente, con uno specifico e 
sistematico apporto delle Università, équipe 
di professionisti competenti a fornire una 
risposta appropriata e competente alle malattie 
inguaribili; costruire reti regionali efficaci 
che valgano a ridurre l’attuale distribuzione 
disomogenea dei servizi e a garantire equità di 
accesso in tutto il territorio nazionale.
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Carta di Roma 2026
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	1.	 Giuseppe Zaccaria, Presidente 
Fondazione La Miglior Vita 
Possibile 

	2.	 Claudia Navarini, Vicepresidente 
vicario Comitato Nazionale per la 
Bioetica, Professore Ordinario di 
Filosofia Morale presso l’Università 
Europea di Roma

	3.	 Tiziana Bellini, Professore 
Ordinario di Biochimica e 
Presidente del Corso di Laurea di 
Medicina e Chirurgia Università 
di Ferrara, Delegata della Rettrice 
ai rapporti con gli Enti per la 
Formazione Medica Universitaria

	4.	 Franca Benini, Responsabile 
del Centro Regionale del Veneto 
per le Cure Palliative Pediatriche 
- Hospice Pediatrico di Padova,  
Docente dell’Università di Padova

	5.	 Fabio Borrometi, medico 
palliativista, già Responsabile 
Servizio di Terapia del Dolore e 
Cure Palliative AORN Santobono-
Pausillipon 

	6.	 Giuseppe Casale, Comitato 
Nazionale per la Bioetica, medico 
palliativista, Direttore Clinico Cure 
Palliative Campus Bio-Medico, 

Direttore Sanitario di Fondazione 
Antea 

	7.	 Elena Castelli, Segretario 
Generale Fondazione Maruzza

	8.	 Moreno Crotti Partel, Direttore 
Didattico CdS Infermieristica, 

		  ASST Spedali Civili - Università 
degli Studi di Brescia 

	9.	 Antonio Da Re, Comitato 
Nazionale per la Bioetica, 
Professore ordinario di Filosofia 
morale Università di Padova

	10.	Lucia De Zen, Responsabile 
Centro di Riferimento Regionale 
Friuli-Venezia-Giulia per la 
Terapia del dolore e le Cure 
palliative pediatriche IRCCS 
materno-infantile Burlo Garofolo, 
Rappresentante Associazione 
Italiana di Ematologia e Oncologia 
Pediatrica (AIEOP)  

11.	Anna Dolcini, Responsabile 
Centro regionale della Campania 
per le Cure Palliative Pediatriche 
AORN Santobono Pausilipon 

12.	Pierina Lazzarin, Consigliere 
nazionale e Presidente Comitato 
Cure Palliative Pediatriche della 
Società Italia Cure Palliative (SICP) 

13.	Susi Pascarella, dirigente medico 
Asl Napoli 2 nord 

14.	Tania Piccione, Direttrice 
regionale SAMOT ETS e Presidente 
Federazione Cure Palliative (FCP) 

15.	Marcello Ricciuti, Comitato 
Nazionale per la Bioetica, Direttore 
di Struttura complessa di cure 
palliative e Hospice all’Azienda 
ospedaliera San Carlo di Potenza

16.	Michele Salata, Responsabile del 
Centro Regionale del Lazio per le 
Cure Palliative Pediatriche - Hospice 
Pediatrico di Roma Bambin Gesù,  
Docente dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore 

17.	Mariachiara Tallacchini, 
Professore Ordinario di Filosofia 
del Diritto Università Cattolica del 
Sacro Cuore  

18.	Domenica Taruscio. già Direttrice 
Centro Nazionale Malattie Rare, 
Istituto Superiore di Sanità, 
Presidente Centro Studi KOS - 
Scienza, Arte, Società 

19.	Valeria Villani, Ospedale 
Pediatrico Bambin Gesù

20.	Rosaria Zaccaro, Area Manager 
Casa Ronald McDonald Italia ETS



Dal 2022 al 2025 il sostegno attraverso la devoluzione del 
cinque per mille alla Fondazione La Miglior Vita Possibile è 
cresciuto anno dopo anno.

Un risultato che permette di diffondere la cultura delle cure 
palliative pediatriche e di sostenete il progetto del nuovo 
Hospice Pediatrico del Veneto.

Un progetto pluriennale che permetterà di triplicare i posti 
letto, rafforzare il coordinamento e la formazione nelle cure 
palliative pediatriche e offrire accoglienza gratuita alle 
famiglie con bambini affetti da patologie complesse.

Numeri che raccontano una comunità in crescita e 
rappresentano un risultato incoraggiante, ma anche un 
punto di partenza. Per questo la Fondazione rinnova il 
proprio appello per aderire e condividere la campagna, 
moltiplicando l’impatto di una scelta che non comporta 
alcun costo per il contribuente. Perché una “casa” non si 
costruisce da soli. Servono mani, fiducia e partecipazione. 
Serve il codice fiscale della Fondazione - 92295900283 - 
nella casella “Sostegno agli Enti del Terzo Settore…” per 
realizzare il nuovo Hospice Pediatrico del Veneto e garantire 
a ogni bambino la miglior vita possibile.

4 anni di 5x1000
+54% nel 2025

Il tuo
5xMille
fa casa

e 1.084,14
e 3.081,36

e 7.322,00

e 11.391,39

Codice fiscale 

92295900283

2022 2023 2024 2025

Scansiona il QR 
code, richiedi il 
promemoria del 

5xMille e condividilo 
con amici, familiari 

e colleghi
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Uno spazio di normalità
per la qualità della vita

di Franca Benini
Direttrice Hospice Pediatrico - Centro di riferimento regionale Veneto di terapia 
del dolore e cure palliative pediatriche. Azienda Ospedale - Università di Padova

Qualche giorno
di vacanza

dona serenità
alle famiglie

e ai piccoli pazienti
Un obiettivo
importante

per l’Hospice
e La Miglior Vita

Possibile

“

”

Obiettivo prioritario delle cure 

palliative pediatriche è assicurare al 

bambino malato e a tutta la sua famiglia 

una buona qualità della vita. Ma che cosa 

significa “buona qualità della vita”? Ci 

sono tante possibilità di definizione, ma in 

maniera molto semplicistica (e forse la più 

realistica) si può dire che significa cercare 

di portare il bambino a una situazione il 

più normale possibile nonostante la sua 

malattia. E quindi cercare di dare a lui e 

ai suoi famigliari la possibilità di vivere 

esperienze e situazioni che sono del tutto 

normali in ogni famiglia e per un bambino 

di pari età.

In questo obiettivo si inserisce anche 

la possibilità di permettere alla famiglia 

di condividere dei momenti di serenità; 

magari, ora che iniziano i mesi estivi, in 

luoghi di vacanza. Obiettivo, va detto, 

non sempre facilmente raggiungibile 

sia per la complessità della situazione 

clinica sia perché la famiglia è spesso 

isolata, o non ha possibilità economiche 

e relazioni tali da poter assicurare 

questi periodi fuori casa. Ecco perché 

nell’ambito del nostro lavoro, e con 

l’aiuto della Fondazione La Miglior 

Vita Possibile, ci stiamo impegnando 

intensamente proprio per organizzare 

dei periodi di vacanza nei luoghi che i 

genitori preferiscono, in maniera tale 

da poter offrire loro momenti di respiro, 

diversi dalla vita di ogni giorno, capaci 

di riportare famiglia e bambino in una 

situazione di normalità.

Molte famiglie nel momento in cui si 

trovano a confrontarsi con un quadro 

di inguaribilità abbandonano quello 

che viene considerato un ritmo di vita 

normale. Spesso, ce lo confermano 

le statistiche, anche la situazione 

economica viene compromessa: sono 

tantissime le mamme che abbandonano il 

lavoro per dedicarsi all’assistenza, e per 

molti padri ci sono delle conseguenze 

professionali. Trovarsi a fare i conti con 

questo mette in crisi la possibilità di 

condividere periodi di vacanza. Una 

privazione di cui tutto il nucleo risente, 

e che coinvolge anche i fratelli dei 

piccoli pazienti. Quindi impegnarsi per 

organizzare questi necessari momenti di 

stacco rientra a pieno titolo nel prendersi 

cura del paziente malato in cure palliative 

pediatriche. È un impegno che riguarda 

l’organizzazione del viaggio ma anche 

la gestione dell’intero periodo fuori casa; 

vuol dire far sì che vengano assicurati 

tutti i presidi e tutti i setting in grado, 

nel modo più assoluto, di rispondere ai 

molteplici bisogni che il bambino  e la 

sua famiglia hanno. 

Parlare di vacanze seppure in 

situazioni di estrema gravità e di estremo 

affaticamento famigliare significa parlare 

di un obiettivo di cura; ed è anzi,  molto 

probabilmente, uno degli indicatori tra 

i più importanti della qualità di vita del 

piccolo paziente e del reintegro di tutta la 

sua famiglia all’interno della società e di 

un ritmo di vita normale.

FOCUS
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FACCIAMO SQUADRA

La cura non può essere solo terapia: 
deve poter diventare anche relazione, 

ascolto, presenza. Se questo è vero 
ovunque, lo è in modo particolare nei reparti 
pediatrici, ed è da questa consapevolezza 
che nasce il progetto di umanizzazione 
della cura attraverso il linguaggio della 
fiaba, della musica e dell’arte promosso 
dalla Fondazione La Miglior Vita Possibile 
e rivolto ai piccoli pazienti dei reparti di 
Oncoematologia pediatrica e degli hospice 
pediatrici di diversi ospedali italiani.

“La Bambina e la Medusa Rosa” è un 
progetto editoriale e musicale promosso 
dalla Fondazione La Miglior Vita Possibile 
con Aieop, Orchestra Asclepio - Medici 
per la Musica e Team for Children, 
pubblicato da Curci Edizioni, scritto da 
Lorenzo Tozzi e illustrato da Alessandro 
Sanna. Le sei canzoni originali, con la 
voce dello stesso Tozzi e di Maria Elena 
Rosati, sono eseguite dall’Orchestra 
Asclepio - Medici per la Musica diretta da 
Alois Saller, su arrangiamenti del maestro 
Roberto Molinelli. Il libro racconta la storia 
di Bianca, una bambina che ama il mare 
e che deve affrontare un percorso di cura. 

“La Bambina e la Medusa Rosa” 
la musica che aiuta nella cura
di Alessia Turlon In sogno incontra una misteriosa medusa 

rosa, fragile e diversa da tutte le altre, con 
la quale nasce un legame speciale.

La fiaba è diventata un tour e la prima 
tappa è stata accolta a Torino il 13 maggio 
all’Ospedale Infantile Regina Margherita, 
nell’ambito di una giornata dedicata alle 
cure palliative pediatriche e ai bisogni 
emotivi dei bambini e delle loro famiglie. 
L’appuntamento ha visto momenti di 
grande intensità e ha trasformato per 
qualche ora l’ospedale in uno spazio di 
immaginazione e vicinanza.

L’aula magna, gremita per il 
convegno, è diventata poi palcoscenico 
per la performance di un ensemble 
dell’Orchestra Asclepio – Medici per la 
Musica: le voci di Lorenzo Tozzi e Maria 
Elena Rosati hanno dato vita al racconto 
di Bianca e della Medusa Rosa. 

Il significato profondo della giornata è 
emerso proprio durante le performance 
per i piccoli pazienti ricoverati in 
Oncoematologia e nell’Hospice pediatrico 
“L’isola di Margherita”, a cui sono state 
regalate copie della fiaba. «Cantare “Io 
sono Arrabbiatissima” in reparto è stato 

Immagini della giornata
all’Ospedale Infantile
Regina Margherita
di Torino 
con “La Bambina 
e la Medusa Rosa”
e La Miglior Vita Possibile
L’Ensemble
dell’Orchestra Asclepio
ha suonato anche in reparto
In basso, da sinistra
il direttore Alois Saller
e l’autore Lorenzo Tozzi

Torino ha accolto
la prima tappa del tour
che porta una fiaba

contro la paura
nei reparti

di Oncoematologia
e negli hospice

pediatrici
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per me un momento importante» ha detto 
Lorenzo Tozzi dopo aver portato le sue 
note al letto di una bimba che non poteva 
lasciare il reparto. «Mi tengo dentro gli occhi 
di Meghan che desiderava tanto ascoltare 
quel brano. Ho sempre pensato che la 
musica possa davvero essere un’amica 
del cuore, soprattutto per i bambini e le 
famiglie che vivono l’esperienza della 
malattia. E qui ne ho avuto la conferma».

Il tour continuerà per il 2026 e il 2027, 
toccando vari ospedali in Italia. 

Uno spazio di ascolto e di condivisione  

Con “La Bambina e la Medusa Rosa”, l’Orchestra 
Asclepio – Medici per la Musica porta nelle 
oncoematologie pediatriche italiane una fiaba. Il 
progetto, realizzato con il cantautore Lorenzo Tozzi, le 
musiche registrate dall’orchestra sinfonica Asclepio nella 
prestigiosa Fazioli Concert Hall di Sacile e sostenuto dalla 
Fondazione La Miglior Vita Possibile, ha mosso i suoi primi 
passi all’Ospedale Infantile Regina Margherita di Torino.

La musica può diventare strumento di umanizzazione 
della medicina. Questo è particolarmente vero nelle 
cure palliative pediatriche, che sono a tutti gli effetti 
un’esperienza di vita: in quanto tale, deve essere 
pienamente accompagnata, sostenuta e valorizzata 
nella sua dignità. In questi percorsi, ad alta 

complessità clinica ed emotiva, ai professionisti sono 
richieste competenze non solo tecniche ma anche 
relazionali, etiche e multidisciplinari.

Attraverso la fiaba e le sue musiche, medici e 
sanitari scelgono di stare accanto ai bambini e alle loro 
famiglie con un linguaggio capace di aprire spazi di 
ascolto, leggerezza e condivisione. Una bambina, una 
medusa rosa e un’orchestra diventano così parte di una 
cura che riconosce la persona prima della malattia.

Dopo l’intensa esperienza torinese, il cammino 
prosegue: è stata proposta la presentazione del progetto 
in ottobre al Congresso Aieop di Lecce, portando poi la 
fiaba musicale nell’Oncologia pediatrica locale.

di Alois Saller*

* Direttore U.O.C. Medicina Generale Ospedale Sant’Antonio
 Azienda Ospedale Università di Padova

 Direttore Orchestra Asclepio – Medici per la Musica ETS



Giugno 2026 14

Immagini della festa 
che ha accompagnato
la Pedalata della Vita
I ciclisti in partenza
da Treponti di Teolo
tra sacche, palloncini
e bolle di sapone
Una giornata
che ha unito tutti
dai bimbi ai nonni

Pedalata della Vita
una festa di tutti

Una giornata di sole, bici e 
solidarietà quella di domenica 

14 giugno con La Pedalata 
della Vita lungo l’Anello dei Colli 
Euganei, tappa padovana del 
Giro d’Italia delle cure palliative 
pediatriche. Oltre 250 partecipanti, 
arrivati anche da fuori regione, 
sono saliti in sella per aiutare i 
bambini con patologie complesse 
e le loro famiglie. Non una gara 
ma un percorso aperto a tutti, a 
tutte le età e a tutte le bici, con 
gravel, MTB, elettriche, city bike, 
cargo, tandem, tricicli e biciclette 
adattate, hand-bike.

L’iniziativa è stata promossa 
dalla Fondazione La Miglior Vita 
Possibile con le associazioni 
della rete Fiato&Cuore, che hanno 
animato i Bike Village nelle tappe 
lungo il percorso: AISSIC Sindrome 
di Ondine, Amici dell’Hospice 
Pediatrico del Veneto, Braccio 
di Ferro, Insieme Soprattutto, 
L’isola che c’è, Giocaconilcuore, Il 
Giardino della Ricerca, Il Sorriso di 
Giovanni, Un Sasso per Leonardo. 
Prezioso il sostegno di Fondazione 
Cattolica, AF Energia, Volksbank 

e di tutti i partner che hanno reso 
possibile l’iniziativa. 

Alla partenza, i partecipanti 
sono stati accolti dai saluti delle 
amministrazioni comunali e dei 
rappresentanti delle associazioni 
coinvolte, a testimonianza di 
una mobilitazione che ha unito 
volontariato, istituzioni, imprese 
e cittadini attorno a un obiettivo 
comune: sostenere le cure palliative 
pediatriche e il progetto del nuovo 
Hospice Pediatrico del Veneto. 

Mentre i ciclisti percorrevano 
le diverse tappe lungo i 63 km 
dell’Anello dei Colli Euganei, le 
piazze di Teolo, Battaglia Terme, 
Monselice ed Este sono diventate 
luoghi di festa e condivisione. 
Famiglie e bambini hanno 
partecipato a laboratori creativi, 
spettacoli di bolle di sapone, 
incontri con supereroi mascherati 
e momenti di animazione. 
Un’atmosfera partecipata che ha 
reso La Pedalata della Vita non 
solo un evento sportivo, ma una 
vera occasione di incontro per il 
territorio, una grande pedalata 
collettiva per i bambini.
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Festa a Battaglia Terme
per accogliere i partecipanti
Sotto, il sindaco di Teolo
Valentino Turetta saluta
La Miglior Vita Possibile
A destra, Damiano Marini
campione italiano
di handbike

Giro d’Italia
in 87 tappe
da Nord a Sud

Si è conclusa il 14 giugno la quinta edizione del Giro 
d’Italia delle cure palliative pediatriche, cominciata il 

16 maggio, dopo l’apertura due giorni prima a Firenze. Al 
termine di 87 tappe con 46 eventi di piazza, 16 ciclopedalate, 
uno spettacolo teatrale e 24 convegni in 16 regioni da 
Nord a Sud, la chiusura è avvenuta con i tre appuntamenti 
lungo l’Anello ciclabile dei Colli Euganei, a Villapiana Lido 
(Cosenza) e a Lariano, nel cuore dei Castelli Romani.

Quest’anno il tema del Giro d’Italia, che nasce 
dall’impegno della Fondazione Maruzza, della rete 
informale “Innamorati delle cure palliative pediatriche” e di 
tutte le associazioni che organizzano una tappa sul proprio 
territorio, era la Comunità Curante, un modello basato su 
responsabilità condivisa e solidarietà, perché la cura non 
riguarda solo gli aspetti clinici, ma anche la dimensione 
umana, le relazioni e la vita quotidiana della persona.

Per questo raccontare cosa sono le cure palliative 
pediatriche, perché sono fondamentali, perché ogni 
bambino ha diritto a essere curato sempre con dignità, 
serve a costruire una rete attiva su tutto il territorio 
nazionale. Ogni tappa, quindi, diventa punto di incontro 
e scambio e il Giro unisce associazioni, professionisti, 
istituzioni e comunità locali.

Sedici regioni coinvolte: convegni
eventi di piazza e spettacoli teatrali
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Una collaborazione straordinaria che 
dà i suoi frutti: dalle piste dell’Alta 

Badia “Sciare con gusto” ha sostenuto 
anche quest’anno un importante progetto 
benefico per La Miglior Vita Possibile. Per 
ogni piatto servito nei dieci rifugi aderenti 
all’iniziativa sono stati donati 3 euro a 
favore di cure e supporto per bambini 
affetti da gravi patologie.

“Golosità” il tema scelto per questa 
edizione, dedicata alla scoperta del gusto 
come esperienza sensoriale completa: piatti 
da osservare, immaginare e assaporare, 
capaci di raccontare creatività, territorio 
e ricerca gastronomica. Durante tutta la 
stagione invernale, dieci chef stellati hanno 
firmato altrettante creazioni proposte nei 
rifugi del comprensorio sciistico dell’Alta 
Badia. Tra i protagonisti Massimiliano 
Alajmo del ristorante Le Calandre; Niko 
Romito del ristorante Reale; Chicco e Bobo 
Cera del ristorante Da Vittorio e lo chef di 
casa Simone Cantafio di La Stüa de Michil 
a Corvara. 

Sono già quattro anni che “Sciare 
con gusto” affianca all’esperienza 
gastronomica l’obiettivo solidale, 
contribuendo così alla realizzazione del 
nuovo Hospice Pediatrico a Padova, 
Centro di Riferimento Regionale Veneto 
per la Terapia del Dolore e le Cure Palliative 
Pediatriche.

Sono stati raccolti complessivamente 
23.818 euro. Silvia Crepaz e Vera 
Costa, organizzatrici dell’iniziativa, con 
Markus Valentini del rifugio Ütia Bioch 
in rappresentanza di tutti e dieci i rifugi 
aderenti, hanno consegnato l’assegno 
simbolico a Stefano Bellon, segretario e 
coordinatore delle attività della Fondazione 
e al presidente Giuseppe Zaccaria in un 
incontro ospitato alle Calandre dello chef 
Alajmo a Rubano (Padova).

I dieci rifugi aderenti (Ütia Lé, Ütia 
L’Tamá, Club Moritzino, Las Vegas Lodge, 
Ütia I Tablá, Ütia Bioch, Ütia Pralongiá, Piz 
Arlara, Piz Boé Alpine Lounge e Ütia Jimmi) 
hanno espresso tutta la loro soddisfazione 
per il risultato raggiunto. «Vogliamo stare 
accanto ai bambini meno fortunati» ha 
detto Markus Valentini. «Crediamo in questa 
iniziativa e ora guardiamo ancora più avanti: 
pensiamo di coinvolgere anche i barman e 
gli alberghi a valle. Noi ci crediamo».

Grande soddisfazione anche da parte 
del presidente della Fondazione, Giuseppe 
Zaccaria: «Da quattro anni la Cooperativa 
Turistica Alta Badia e Alta Badia Brand 
sostengono la nostra Fondazione con 
questa iniziativa. Per noi è motivo di grande 
orgoglio vedere come un momento di 
vacanza e convivialità possa trasformarsi 
in un gesto concreto di solidarietà e 
attenzione verso chi ha più bisogno».

Sulle piste dell’Alta Badia
la solidarietà è nel piatto

In alto, l’incontro
che ha concluso
l’edizione di quest’anno
di “Sciare con gusto”
e la consegna simbolica
della donazione

di Ines Thomas

Sciare con gusto
ha chiuso

con successo
la quarta edizione

e per il futuro
già pensa
a crescere 
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La scelta di Bortoli
e quei tre milioni
di messaggi
per l’Hospice 

di Stefano Vietina

«Ho sempre ritenuto fondamentale che un’azienda 
restituisca al territorio parte di quello che il 

territorio le consente di ricevere. Questo vale tanto più 
per una cooperativa come Lattebusche, con trecento 
soci allevatori che con il territorio hanno un legame 
vitale».

Antonio Francesco Bortoli ha lasciato nel dicembre 
scorso la direzione generale di Lattebusche, che 
ha mantenuto per 52 anni. Un vero monumento 
dell’imprenditoria veneta per le sue indubbie capacità 
manageriali; e soprattutto una persona sensibile alle 
esigenze dei suoi soci, dei suoi collaboratori e del 
territorio. Non c’è iniziativa sportiva, culturale e sociale 
che in questi oltre 70 anni di vita dell’azienda non 
abbia visto Lattebusche disponibile a dare una mano, 
dapprima nella provincia di Belluno e poi in tutto il 
Veneto.

«Quando abbiamo conosciuto la realtà 
dell’Hospice Pediatrico di Padova, che ci è stata 
presentata nel 2020» ricorda Bortoli «non abbiamo 
esitato un solo attimo a renderci disponibili. Abbiamo 
scritto un messaggio su quasi tre milioni di confezioni 
di latte, così da far conoscere la realtà dell’Hospice 
alle tante famiglie che fanno colazione con i nostri 
prodotti. E abbiamo messo a disposizione i canali 
di comunicazione dell’Azienda per divulgare 
messaggi pensati insieme a La Miglior Vita Possibile. 
L’informazione e la conoscenza sono presupposti 
necessari non solo per raccogliere fondi e aiuti 
concreti, ma anche per sensibilizzare i volontari 
che possono impegnarsi a favore di questa causa». 
Bortoli è stato anche fondatore e a lungo presidente 
dell’associazione Mano Amica di Feltre, che da oltre 
trent’anni si occupa di far conoscere le cure palliative 
per adulti. 

Quando Antonio Bortoli nel 1970 entrò a lavorare nella 
cooperativa come impiegato, mentre studiava Economia 
a Ca’ Foscari, l’azienda si chiamava “Latteria sociale 

cooperativa della vallata feltrina”; nel 1974 ne divenne 
direttore con un concorso pubblico e lì nacquero un 
amore e una fedeltà di cui esistono pochi eguali in Italia. 
Non si possono spiegare la costante crescita e i successi 
di Lattebusche prescindendo da questo manager che 
ha saputo innovare, mediare, progettare, guidare e 
sviluppare.

A lui si devono scelte decisive. Anzitutto quella del 
nome, Lattebusche; poi la decisione di pagare il latte ai 
soci secondo una rigorosa tabella che tenesse conto degli 
aspetti chimico fisici ed igienico sanitari; il privilegiare 
la qualità in ogni ambito aziendale, dai prodotti finiti, 
alle scelte impiantistiche a quelle di comunicazione; 
il lancio dei Bar Bianco, gli spacci di una volta, per 
vendere direttamente al pubblico i prodotti e rendere più 
popolare il nome dell’azienda; l’introduzione delle prime 
certificazioni e del primo brevetto per un formaggio, il 
Piave; lo spazio riservato alle piccole sponsorizzazioni 
locali, specie nel mondo delle società sportive, nella 
cultura e nel sociale. Poi le tante aggregazioni di altri 
caseifici veneti in pianura, nelle province di Venezia, 
Padova e Vicenza, dopo aver unificato sotto la sua 
insegna quasi tutto il latte prodotto nella provincia di 
Belluno.

Così Lattebusche nel 2025 ha battuto tutti i record 
precedenti, dal fatturato, salito oltre 164 milioni di euro, 
al rendimento del latte per i soci, che sono 273. E sotto 
la guida di Bortoli è diventata la più grande cooperativa 
lattiero casearia del Veneto.

«Ho lavorato sempre in questa azienda e per questa 
azienda» dice. «A volte mi sembra di aver cambiato più 
volte luogo di lavoro, tale è stato lo sviluppo e tante sono 
state le trasformazioni che ho conosciuto lungo questo 
percorso. Ma siamo stati sempre ispirati da un unico 
principio: essere al servizio dei nostri soci allevatori e del 
nostro territorio». 

Come dimostra anche la grande attenzione e 
disponibilità riservata all’Hospice Pediatrico di Padova.

Il manager di Lattebusche e l’impegno sociale

Antonio Bortoli
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Yoga e musica al Giardino Treves
Insieme per il Solstizio d’estate

Promosso dalla Fondazione La 
Miglior Vita Possibile, “Yoga e 

Musica al Solstizio d’estate” è ormai 
un appuntamento fisso tanto atteso 
quanto partecipato, e il 19 giugno 
il Giardino Treves di Padova ne ha 
ospitato la terza edizione. In apertura, 
una lezione di Mindful Flow Yoga 
guidata dalla maestra Blandina 
Stecca e il Bagno di Suoni con la gong 

master Elena Bianchini hanno portato 
i partecipanti alla meditazione e al 
relax attraverso una pratica fluida e le 
vibrazioni di gong, campane tibetane 
e strumenti armonici. A seguire, 
spazio alla musica con l’Orchestra 
Asclepio – Medici per la Musica 
diretta dal maestro Alois Saller, che ha 
eseguito “L’Arlésienne” Suite No. 2: IV. 
Farandole di George Bizet, e la fiaba 

musicale “Pierino e il Lupo” di Sergej 
Prokof’ev, per la voce narrante di 
Bruno Lovadina. Ispirata dalla musica, 
la performance dello street artist ANY 
About New York. La serata, condotta 
da Claudia Vigato, si è conclusa con 
gelato per tutti, a cura della Gelateria 
Antiche Tradizioni e con la presenza 
del maestro pasticciere Alessandro 
Biasetto. 

Al congresso SICP Veneto, La Miglior Vita Possibile è 
intervenuta in una tavola rotonda sul ruolo del Terzo 
Settore nelle cure palliative, sottolineando l’importanza 
del sostegno a famiglie e caregiver.

Alla Fiera di Bologna La Miglior Vita Possibile ha 
partecipato con l’unico stand dedicato alle cure 
palliative pediatriche e al nuovo Hospice Pediatrico 
del Veneto, presentando il docu “La vita possibile”. 

Il ruolo del Terzo Settore La Fondazione a Exposanità
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S arà Arquà Petrarca a ospitare, 
domenica 13 settembre con 

inizio alle 18.30, il concerto “Cosa 
sono le nuvole”, con  Danilo Rea al 
pianoforte e Luciano Biondini alla 
fisarmonica. Musica e solidarietà si 
incontrano nell’ambito della rassegna 
“Viticulture” organizzata dall’azienda 
agricola Terre dei Borghi: seduti 
sul prato, immersi nel silenzio e 
nella bellezza dei Colli Euganei, 
gli spettatori saranno guidati in un 
viaggio emozionante nella grande 
melodia d’autore. Un connubio 
perfetto tra improvvisazione, 
memoria e poesia, dove le note dei 

due maestri entreranno in dialogo 
con il paesaggio. Danilo Rea di 
recente è stato tra i protagonisti dello 
spettacolo in piazza del Quirinale 
per gli 80 anni della Repubblica.  
Biondini è uno dei fisarmonicisti 
italiani più importanti e tra i più attivi 
in progetti internazionali. A rendere 
la serata straordinaria è anche il 
suo scopo: l’intero ricavato sarà 
infatti devoluto alla Fondazione La 
Miglior Vita Possibile per sostenere 
la realizzazione del nuovo Hospice 
Pediatrico. 

In un terreno abbandonato 
da molti anni nel cuore dei Colli 

Euganei, Terre dei Borghi è nata nel 
2016 dal desiderio di intraprendere il 
restauro delle vecchie vigne e ridare 
vita ad antiche colture, con l’aiuto 
della comunità locale, testimone 
di valori e tradizioni da preservare. 
Nel 2021 è arrivata “Viticulture”, 
come occasione di ascolto, 
sperimentazione e scambio che in 
questa edizione sposa la solidarietà. 

I biglietti sono disponibili su 
Vivaticket al costo di 28 euro. 
Prima del concerto sarà possibile 
degustare una selezione di vini di 
Terre dei Borghi e prodotti locali 
curati da All’Ombra Della Piazza.

La Miglior Vita Possibile ha celebrato la Festa della mamma organizzando 
banchetti solidali in centro a Padova a sostegno del progetto di 
accoglienza per le famiglie dell’Hospice Pediatrico, proponendo regali 
dolci per tutte le mamme che ogni giorno trasformano l’amore in cura.

Ad Arquà Petrarca
la grande musica
di Rea e Biondini
per la solidarietà
Concerto il 13 settembre alle Terre dei Borghi

Festa della mamma, i volontari a Padova

Danilo Rea e Luciano Biondini attesi in concerto ad Arquà 
Petrarca



RICHIEDI IL PROMEMORIA VIA EMAIL

Scegli di destinare il tuo                           con la tua firma
e il codice fiscale della Fondazione La Miglior Vita Possibile

92295900283
nel riquadro “Sostegno degli enti del Terzo Settore”.

Perché ogni bambino merita di vivere, sempre, la miglior vita possibile.

Realizziamo insieme il Nuovo 
Hospice Pediatrico del Veneto

Fondazione La Miglior Vita Possibile ETS
C.F. 92295900283  -  Via dei Mille 2/A, 35141 Padova  -  info@lamigliorvitapossibile.it

www.lamigliorvitapossibile.it/5x1000


